LA SPIRITUALITÁ PERDUTA

-dalle Torri gemelle al Bataclan-

· Thomas E. Rick, storico corrispondente di guerra del Washington Post, riferisce (2010) che i soldati americani prima e durante la battaglia (Iraq, Afghanistan, ecc.) ascoltano musica Hard Rock e Heavy Metal.

· Marco P. Catone consigliava di non far ascoltare la musica ai soldati romani, perché ne avrebbe sminuito la forza nel combattimento. -La musica è contro la guerra- (Andrea Bocelli, 15/11/2015)

· Giulio Carlo Argan, in -Salvezza e caduta dell’arte moderna- (1961), scrive: “Al fondo di ogni pittura o scultura moderna troviamo il pensiero o l’immagine della morte, come al fondo di ogni opera d’arte classica troviamo il pensiero e l’immagine della vita”  

· Jean Clair (2004) fa notare: -L'artista del nostro tempo somiglia all'assassino, pratica la dissacrazione, la profanazione, il furore omicida. Sfida ogni morale, con un gesto portato all'estremo limite, e finalmente alla performance.-

· Achille Bonito Oliva precisa: “L’arte contemporanea è un massaggio al muscolo atrofizzato della sensibilità collettiva perché la nostra è una società di massa addomesticata dai media. L’arte ha una funzione energetica”. 
· La tragedia dell'11 settembre 2001: il musicista, compositore, Karlheinz Stockhausen definisce l’attentato come “la più grande opera d’arte possibile nell’intero cosmo”. Gli attentatori avevano dato vita ad una performance di morte, per un pubblico planetario, messo di fronte all’opera senza possibilità di sottrarsi alla rappresentazione.

· Il 13 novembre 2015, al teatro Bataclan, spari ed esplosioni si immettono nel concerto “Kiss the Devil” della band  “Eagles of Death Metal”, facendo, tra rappresentazione e realtà, morte sugli spettatori. 

· Cesare Brandi (1963): “L’Arte è un prodotto della spiritualità umana”

· Jean Clair constata (2004): l’arte ormai è nella geografia del negativo, un teatro festivo e funebre, venale e mortificante, contagiato da blasfemie. 

Considerazioni

· L’Arte, vacua e mercificata, è aberrazione della spiritualità

· La scienza, ormai strumento della tecnologia, non alimenta la coscienza della conoscenza

· Dio, asservito ai poteri e ai bisogni umani, è oggetto tecnico e politico, non religioso. 

Da cui l’alienazione:

· dell’arte come prodotto spirituale della coscienza umana

· della scienza come obbiettivo della conoscenza, fondamento della coscienza.

· del sacro (Dio) come obbiettivo strutturale della coscienza

Il problema dunque è culturale e, soltanto nelle conseguenze, è politico, sociale, economico, ecc.

E non da oggi, anche se oggi è giunto, per l’interconnessione globale, ad un finale drammatico. 

Dal “Zibaldone di pensieri” (1817-32): “O l’immaginazione tornerà in vigore, e la grandezza e la bellezza delle cose torneranno a parere una sostanza, e la religione riacquisterà il suo credito; o questo mondo diverrà un serraglio di disperati, e forse anche un deserto…”

Giacomo Leopardi 

Dunque, non c’è scontro tra oriente ed occidente, tra  religioni o tra civiltà diverse. 

Lo scontro è dato da una parte: 

· dalla civiltà tecnologica che, in una visione centralizzata dell’uomo nell’universo, ha assoggettato la scienza alla tecnica, alla produzione e al consumo, portando ad eludere ogni altro impulso di conoscenza e coscienza dell’ambiente, della natura e del cosmo, del quale l’uomo è parte organica; 

e dall’altra:

· l’originaria e storica identità culturale umana, mai appieno perseguita, che è spirituale, da sempre volta al sacro, l’infinito inafferrabile del conoscere, elemento strutturale della coscienza, dal cui affanno hanno avuto origine le religioni, l’arte e la conoscenza scientifica.

In questo scontro globale, dopo il fallimento delle dissacranti rivolte giovanili (Hippy, Figli dei fiori, Provos, Sessantotto, ecc…..) e delle compiaciute provocazioni dell’arte, tutto infine sedato nel vacuo benessere che le ha animate; l’attuale violenza terroristica appare come l’estremo appello volto infine alla religiosità, che purtroppo, fondamentalmente alienata dalla propria identità spirituale, è versata all’autodistruzione, oltre al fallimento.
Nel disorientamento generale, sorgono, tuttavia, sempre più numerosi e a vari livelli sociali, movimenti, azioni e moniti, diretti al rispetto e alla salvaguardia dell’ambiente e della natura. Sono pulsioni vitali della tormentata coscienza umana che emergono dalla affezione alle antiche origini identitarie. L’interazione sociale, globalizzata di esse, costituisce la rinnovata speranza di una armonica proiezione esistenziale dell’uomo, nell'universo da vivere e da conoscere.
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